
U
na dozzina di forni alti
cinque metri e larghi
due, anneriti, bollen-
ti, rumorosi. Operai
che sembrano usciti

da Blade Runner, con quei fumi co-
lorati di arancione dalle lampade al
neon, ci buttano dentro carbone fos-
sile e ne cavano pezzi di “cok” - no-
me buffo per una storia di veleni che
dalla Puglia ammalerà tutta l’Italia,
e per un regalo da mille miliardi -
cioè la benzina per far andare tutta
l’astronave e per trasformare in ac-
ciaio le colate incandescenti di ghi-
sa. La cokeria dell’Ilva, a Taranto.
Un inferno in terra, dalle foto affer-
rate da Pigi Cipelli, perché là dentro
è peggio che nei campi della Legio-
ne straniera, non ci entra proprio
nessuno. Anzi, pare già un miracolo
uscirne alla fine del turno quotidia-
no. Coi coperchi delle batterie, si
chiamano cosi quei enormi pentolo-
ni rettangolari che sfornano carbon
cok, e quel loro incessante fumare
dai comignoli. L’Arpa pugliese,
Agenzia regionale per la prevenzio-
ne e protezione dell’ambiente, ossia
l’istituzione che ha involontaria-
mente messo in moto un decreto
che assomiglia molto ad un golpe
ambientale, ha scoperto che al

“Tamburi” si viaggia ben oltre un na-
nogrammo di benzoapirene per me-
tro cubo. Inciso: parliamo di un idro-
carburo policiclico aromatico, ma
non inganni il nome, di profumato c’è
ben poco: è uno dei veleni più perico-
losi che respiriamo. Un fattore cance-
rogeno da bollino rosso. Il “benzo” si
produce da combustioni industriali e
da quelle dei motori, quindi dal traffi-
co.

Perdare un’idea di cosa voglia dire
questo linguaggio per chimici, al Tam-
buri, nel quartiere «più inquinato
d’Italia» (autodefinizione dei puglie-
si), la media annuale di “benzo” nel
2009 è superiore del 30% a quello
consentito dalle norme. «Stesso valo-
re nel periodo maggio-dicembre
2008» scrive l’Arpa, secondo la quale
il 98% di quel benzoapirene respirato
dai tarantini proviene proprio dalla
cokeria dell’Ilva. La quale, ovviamen-
te, ha smentito e rilanciato, ma come
in un macabro gioco dell’oca ecco il
punto di partenza di questa vicenda
che è venuta fuori per l’ostinata batta-
glia che il professor Alessandro Mare-
scotti conduce da tempo insieme a Pe-
aceLink, ad Alta Marea e a tutti quelli
in Puglia che sono stanchi di respirare
un’aria che è una condanna a morte.
Perché nello scorso aprile, l’associa-
zione riceve via fax dall’Arpa i dati
che raccontano in modo inequivocabi-
le la situazione dell’inquinamento da
benzoapirene a Taranto. Il valore di
un nanogrammo per metro cubo (più

o meno un miliardesimo di grammo,
ossia la grandezza di una cellula), pre-
cisa l’Arpa nei suoi rilievi, doveva esse-
re rispettato al Tamburi già. Da quan-
do, cioè, l’Italia ha deciso di dotarsi di
una normativa molto avanzata e mol-
to rigorosa, alla voce benzoapirene e
Ipa, gli idrocarburi di cui sopra. Nella
nostra caterva di leggi e regolamenti
è passato quasi inosservato, come un
nanogrammo di veleno, quel decreto
ministeriale del 25 novembre 1994.
Entrato in vigore appunto dal genna-
io di 5 anni dopo, con la soglia da non
superare nelle città con più di 150mi-
la abitanti, recepito nel decreto legi-
slativo 152/2007. Nel testo che l’Eu-
ropa ci invidiava si parla di «obiettivo
qualità», cioè si tratta di una norma
cogente che costringe ad intervenire
senza badare a spese in caso di sfora-
mento del nanogrammo per metro cu-
bo. Anzi, arriva a contemplare il fer-
mo dell’impianto industriale. Vigente

questa norma, nella scorsa primave-
ra, l’Arpa lancia l’allarme benzoapire-
ne a Taranto, uno dei cieli più perico-
losi d’Italia e d’Europa, con diossina,
polveri e anidride carbonica che per i
dati 2008 è una specialità della casa
(i tre impianti italiani che ne esalano
di più sono tutti in zona). PeaceLink
prende il fax dell’Arpa e lo porta alla
procura della Repubblica, che apre su-
bito delle indagini. Perché quel 98%
di responsabilità attribuita all’Ilva dal-
l’agenzia, per tutto quel benzoapire-
ne sul quartiere Tamburi, fa evidente-
mente rizzare i capelli non solo agli
ambientalisti. L’azienda che sforna
10 milioni di tonnellate di acciaio al-
l’anno, la più grande d’Europa, si di-
fende dicendo che quel maledetto
“benzo” lo spargono anche Eni e Ce-
mentir, colossi industriali nei parag-
gi: prendetevela anche con loro, non
solo con noi. Ma quando le due azien-
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Nel quartiere Tamburi
superato del 30%
il limite ammesso

QuandoDonat Cattin aprì
i rubinetti di casa all’atrazina

Il caso benzoapirene riporta in-

dietrodi25anni,al 1986,quando

in Italia scoppiò lo scandalo atrazina

cheera contenuta, insiemeadaltre so-

stanzenocivecomebentazonee ilmo-

linate, nei diserbanti venduti dai con-

sorzi agrari. Per la capacità dell’atrazi-

na di penetrare nel terreno e contami-

narelefaldeacquifere,erastatostabili-

to un limite alla sua presenza nell’ac-

qua potabile. Si trattava, per inciso, di

un erbicida che provocava il tumore

dellecavieinlaboratorio. Ilministrodel-

la Sanità, come il governo col decreto

155, emise un’ordinanza provvisoria -

poi prorogata per tre anni - che eleva-

vadi dieci volte i limiti imposti dalla di-

rettiva europea e dalla legge del 1985.

Fino a che nel 1989 Arcangelo Lobian-

co,presidenteColdiretti,sospesetrami-

te i consorzi la venditadei diserbanti.❖
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